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Il restauro funzionale dell'orologio della torre civica del Comune di Finale Emilia è 
terminato. Ora inizierà una lunga sessione di prove in laboratorio per verificare il 
corretto funzionamento di tutti i suoi numerosi organi. 
Dopo un lungo e complesso lavoro di restauro l'orologio è tornato a battere i se-
condi, a suonare le ore, le mezze ed i quarti. Ciascuno dei numerosi pezzi è stato 
ripulito, scrostato ed esaminato con la massima cura. Per valutare le eventuali 
usure prodotte dopo le sollecitazioni per fatica meccanica, sostenute in in oltre 
cento anni di attività. 

Il costruttore Mignoni e F. di Modena, con questa costruzione ha dato prova di 
una notevole abilità. In oltre, dal tipo di lavorazione, si può facilmente capire che 
era dotato di una attrezzatura  ben oltre le potenzialità di un semplice artigiano 
per quei tempi. 
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Seguendo gli schemi classici del restauro, in 
questi casi, abbiamo proceduto ad eseguire un 
primo montaggio per effettuare delle prove in 
bianco, al fine di controllare la regolarità di  
tutti i movimenti. Quindi è seguito il montaggio 
finale sul banco di prova. 
 
Nello Paolucci 
ARASS-Brera 



Volume 4, Numero 2—Notizie ARASS-Brera Pagina 3 

Sono stati recentemente ritrovati, schedati e inventariati dall’Arch. Carlo Bassanini presso i depositi della Soprinten-

denza dei Beni Storici Artistici e Demoantropologici di Milano due frammenti lapidei (pietra d’Angera, lavorazione a 

punta fine) – importanti per la storia braidense – di forma cilindrica, molto plausibilmente si tratta dei pesi originali 

dell’antica macchina dell’orologio di Brera. 

Il primo pezzo, inventariato con il n° 447, è un 

frammento cilindrico del peso minore ha un 

diametro di cm 13, è alto cm 23, pesa kg. 6,8 e 

conserva l’anello in ferro (diametro esterno 

mm 35) a sezione quadrata lato (mm 7 circa) 

ancorato alla pietra con una fusione in piombo. 

Il secondo pezzo, inventariato con il n° 448, è 

un frammento cilindrico con la parte inferiore 

maggiore, ha un diametro di cm 19, è alto cm 

38 circa e pesa kg. 27,8. 

Alcune considerazioni suffragano l’ipotesi che si tratti dei pesi appartenenti alla prima macchina dell’orologio di 

Brera costruito nel 1743 di autore ignoto . Infatti confrontandoli con i pesi delle macchina costruita da Antonio Torri 

di Milano nell’anno 1844, tuttora in servizio si notano le seguenti differenze:- il primo pezzo è sicuramente il peso 

dei quarti, pesa kg 6,8 , l’altezza  del frammento è di cm 23, il diametro di cm.13.; il peso analogo del movimento 

attuale, è di granito rosa, lavorazione molto grezza con le estremità arrotondate: pesa kg 7,8, ha una altezza di . cm. 

30, un  diametro di. cm.10;.- il secondo pezzo (può essere il peso del suono?) pesa. Kg 27,8, ha un diametro di. 

cm.19, altezza di. cm 38.  Il peso analogo del movimento attuale (se è il suono) è di granito rosa, lavorazione molto 

grezza, pesa kg 34,8, ha una altezza di. cm 46, e un diametro di. cm 20/16; Mentre il peso del tempo del movimento 

attuale ha le seguenti caratteristiche: è di granito rosa lavorazione molto grezza, le due estremità sono arrotondate, 

altezza di. cm 47, diametro di. cm 13.  Si deve segnalare un’altra differenza sostanziale, i pesi della macchina attuale 

non usano l’anello di attacco ma il gancio. 

Purtroppo le notizie storiche della prima macchina dell’orologio di Brera sono pressoché inesistenti, si sa soltanto 

che venne permutata al costruttore della nuova e venne valutata £ 183,54. Per la nuova macchina la spesa fu di £ 

2.450,00. Antonio Torri passò a miglior vita nel novembre dell’anno 1844. La vedova, Signora Antonia Leonardi, uni-

ca erede, liquidò gradualmente negli anni immediatamente successivi  l’intera attività. Il rinvenimento di questi pesi 

costituisce l’unica traccia dell’antico meccanismo dell’orologio di Brera. 

Ora che si è scoperto fortunosa-

mente la posizione del pozzo dei 

pesi, si auspica che uno sponsor 

illuminato, con una spesa tutto 

sommato contenuta, possa contri-

buire a finanziare una indagine 

congiunta endoscopica e termogra-

fica, per individuare precisamente 

quello che ancora resta del vano 

Carlo Bassanini e Nello Paolucci 

Tracce storiche dell’antico orologio di Brera 

Foto che testimoniano le presenza del vano (pozzo) dove correvano i pesi 
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La collezione di orologi del Museo Poldi Pezzoli 
La collezione di orologi del museo Poldi Pezzoli è una delle più im-

portanti e rappresentative esposte in Europa. 

Al collezionismo di Gian Giacomo Poldi Pezzoli (1822-1879), fonda-

tore del Museo, risalgono quattordici eccezionali pezzi, fra cui uno 

dei primi orologi da tavolo e da persona al mondo (1540 circa), dota-

to di uno svegliarino, e l’orologio a carro trionfale con automi tede-

sco del XVII secolo, noto come "Carro di Diana", che ha un suo equi-

valente solo nelle collezioni imperiali degli Asburgo. 

La donazione di Bruno Falk del 1973 al Museo Poldi Pezzoli ha tra-

sformato una piccola ma importante raccolta nella più importante 

collezione di orologeria esposta al pubblico in Italia. 

Si tratta di centoventinove straordinari esemplari: principalmente 

orologi meccanici (dal XVI al XIX secolo). La raccolta consente di per-

correre la storia dell’orologeria europea attraverso esemplari ecce-

zionali sia per il meccanismo sia per la decorazione della cassa.Sono 

rappresentate quasi tutte le principali tipologie: dagli orologi mecca-

nici rinascimentali e barocchi da tavolo, ai primi esemplari da collo e 

da persona tedeschi, agli orologi francesi decorati con smalti policro-

mi, dagli orologi da carrozza agli orologi con automi, a quelli ginevri-

ni di fantasia. 

Oltre ad un piccolo ma significativo nucleo di strumenti scientifici, 

tra cui spicca una sfera armillare datata 1568 costruita dal prestigio-

so costruttore Walter Arsenius, il gruppo più ampio riguarda gli oro-

logi rinascimentali della Germania meridionale, al tempo i più avan-

zati tecnologicamente e le cui casse sono spesso in ottone dorato. 

Rarissimo è anche uno dei primi orologi tascabili ancora risalente al 

XVI secolo, con la cassa in filigrana d’argento e meccanismo coevo. 

Le casse di alcuni sono inoltre impreziosite da coperchi in cristallo di 

rocca. Le sagome di molti orologi da tavolo si ispirano alle fogge ar-

chitettoniche (a edicola, a campanile), ma alcuni hanno profili più 

estrosi come l’orologio a forma di breviario che reca sul frontespizio 

la Crocifissione e la data 1595. 

 

Due fuoriclasse, per dimensioni e importanza, entrambi seicente-

schi. Il primo è il grande orologio ad altare firmato “Giovan Pietro 

Callin”, maestro tedesco attivo a Genova nell’ultimo quarto del XVII 

secolo. La cassa di legno ebanizzato riproduce un altare in miniatura 

e reca nella mostra un dipinto, con una Allegoria del Tempo, ecce-

zionalmente eseguito dal pennello del Baciccio. 
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Formalmente esso è quasi identico a un orologio not-

turno, pur non possedendo i numeri traforati che per-

mettevano la lettura al buio con luce retrostante. E’ 

invece effettivamente un orologio a proiezione not-

turno l’altro campione della raccolta che accoglie i 

visitatori nell’anticamera della Sala: il grande orologio 

a ostensorio firmato Joannes Wendelius Hessler fecit 

Romae, risalente al 1680. 

Altre vetrine testimoniano con dovizia esemplari con 

casse smaltate: questa tecnica decorativa si era svi-

luppata sugli orologi a cominciare dal 1630, dopo che 

fu possibile portarli sulla persona, specialmente in 

Francia. Un’ulteriore vetrina è dedicata agli orologi da 

carrozza, simili a quelli rotondi da persona ma di mag-

giore diametro, robusti e in grado di essere appesi 

dovunque grazie ad un grande anello del pendente. 

Il nucleo più recente è quello dei piccoli orologi di fan-

tasia definiti ginevrini risalenti al XIX secolo, quando 

l’orologeria svizzera si affermò su quella francese. 

Questi esemplari affascinano moltissimo anche i visi-

tatori più inesperti, poiché in essi colpiscono innanzi-

tutto per la forma e i pregi decorativi della cassa (a 

ciondolo, a occhialino, incastonato in anello, in una 

penna, a forma di lira, cetra, violino, pantofola…). In 

alcuni, richiesti da una clientela molto facoltosa, le 

casse sono animate da automi, da un numero sor-

prendente di personaggi: anche qui l’ingegnosità pre-

vale nella minuziosa accuratezza delle scene articola-

te piuttosto che nei movimenti di orologeria vera e 

propria. 

Come in tutti i musei di orologi, gli esemplari sono 

fermi anche se i meccanismi di molti teoricamente 

sarebbero funzionanti. Una soluzione adottata da 

alcuni musei stranieri è quella di creare dei software 

o cd in cui si filma l’orologio funzionante, il movimen-

to degli automi, i suoni dei carrilon o delle sveglie. 

Sarebbe bello creare qualcosa del genere anche per 

alcuni esemplari del Museo Poldi Pezzoli: ma per que-

sto ci vorrebbe la disponibilità di uno sponsor. 

A completamento della raccolta di orologi, nel 1978 il 

museo ha inoltre ricevuto in dono oltre duecento o-

rologi solari raccolti e appartenuti a Piero Portaluppi 

(1888-1967), una collezione di primissimo ordine, che 

illustra la gnomonica in gran parte dei suoi numero-

sissimi aspetti oggi esposta in due vetrine nella Sala 

del Palma 

Lavinia Galli,  

Conservatrice del Museo Poldi Pezzoli.  
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La collezione strumentale del “Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica” è ricca di nu-

merosi pezzi locali di ottima fattura, fabbricati per così dire in casa dal costruttore urbinate Achille Scateni. 

Non abbiamo molte informazioni su questo valente artefice che, come era allora prassi nei laboratori di fisica, 

esercitava il mestiere di macchinista. Sappiamo che inizialmente svolgeva l'attività di orologiaio definendosi di 

scuola ginevrina. Nel 1860 venne nominato custode del palazzo universitario e contemporaneamente assisten-

te ai Gabinetti di Chimica e Fisica mantenendo tale incarico fino all'anno accademico 1889-90. Sotto la vigile e 

competente guida dello scolopio Alessandro Serpieri (1823-1885), Scateni provvide per trent’anni alla manu-

tenzione ed alle necessarie riparazioni degli strumenti scientifici del laboratorio urbinate. Da un documento 

del 1865 dal titolo “Distinta dei lavori fatti dal sottoscritto [lo Scateni] pel Gabinetto Fisico per ordine del Prof. 

A. Serpieri” rinvenuto nell'archivio dell’Università di Urbino si evincono proprio quelle funzioni e quel ruolo che 

gli erano abituali: la costruzione di nuovi apparecchi, la riparazione di quelli danneggiati, il rifacimento di sup-

porti, di piccoli pezzi, di annessi ed accessori mancanti. Queste attività avevano per altro un costo di gestione 

che a volte, per la commissione di particolari pezzi, poteva raggiungere cifre non proprio trascurabili. Dai docu-

menti rinvenuti risulta che solo a partire da circa il 1865 Scateni fu in grado di esercitare a pieno regime le sue 

mansioni tecniche, ossia quando Serpieri poté disporre di mezzi e sussidi economici adeguati ai bisogni del suo 

Gabinetto. A parte queste attività, Scateni fu anche un intelligente e competente ideatore e costruttore di ap-

parati scientifici. I suoi strumenti venivano progettati e lavorati con grande cura e maestria, la scelta dei mate-

riali era attenta ed oculata e le forme dovevano soddisfare ai tipici canoni estetici del tempo. Infatti 

nell’Ottocento l’artigiano  o il  costruttore  di  strumenti scientifici era in grado di coniugare alla più o meno 

asciutta capacità operativa degli strumenti scientifici anche un gusto estetico per la lavorazione degli stessi, 

una accortezza quest’ultima che, al di là delle specifiche attività sperimentali, catturava oltremodo l’interesse e 

l’attenzione delle persone che, a vario titolo, entravano in contatto con quegli apparati. 

 

Alcuni apparati dello Scateni 

Ad eccezione di un limitato numero di strumenti conservati presso il Gabinetto di Fisica del Liceo Classico 

"Raffaello" di Urbino, la maggior parte dei pezzi firmati dal costrut-

tore urbinate si trovano oggi conservati presso il “Gabinetto di Fisi-

ca: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica”. Tra questi merita-

no in particolare di essere menzionati una macchina di Atwood (il 

Liceo urbinate ne possiede un'altra, sempre dello Scateni, ma più 

grande), un paio di sismografi registratori (si veda "Notizie Arass-

Brera”, Vol. 4, N. 1, pp. 9-11), una pompa pneumatica modello De-

leuil, una grande macchina elettrostatica alla Winter e un paio di 

bilance analitiche di precisione. Diamo qui di seguito alcune brevi 

note di questi apparati. 

 

Macchina di Atwood 

L’apparato porta il nome del suo ideatore, George Atwood (1746-1807), 

professore di matematica al Trinity College di Cambridge (UK). Grazie ad 

un regolo ed un orologio, la macchina permetteva di verificare quantita-

tivamente le leggi del moto uniformemente accelerato o decelerato e 

quelle del moto uniforme.  L’asta, che funge da regolo,  porta sulla sua  

Un bravo costruttore di strumenti scientifici: l’urbinate Achille Scateni 

Macchina di Atwood. Inv. n. 427, Museo urbinate.   
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superficie  una scala centimetrica divisa in 180 parti. L’orologio è un pendolo provvisto di scappamento ad ancora e 

quadrante argentato contasecondi, con sessanta tacche marcate numericamente ogni quindici. La macchina sem-

bra non presentare nessun sistema meccanico di sgancio del piattello snodato orizzontale che originariamente trat-

teneva, in alto, il peso maggiore. Purtroppo è andato perduto il set di pesetti con cui si potevano variamente zavor-

rare i piattelli portapesi. Scateni la realizzò intorno al 1865. 

 

Macchina elettrostatica a disco di Winter 

Questa grande macchina elettrostatica a strofinio venne ideata negli anni cin-

quanta dell’Ottocento dal costruttore viennese Carl Winter. Scateni la realizzò 

nel 1863 su precise indicazioni degli scienziati A. Serpieri e F. Cecchi, 

quest’ultimo confratello ed amico fraterno dello scienziato urbinate. Questo 

generatore elettrostatico si caratterizzava per le notevoli dimensioni del piat-

to di vetro che, aumentando la distanza tra cuscinetti e collettori, minimizzava 

gli effetti di scarica e per l'aggiunta nei conduttori primario e secondario di 

grandi induttori ad anello che, secondo le idee del tempo, dovevano avere 

l’ufficio di condensatori per incrementare la lunghezza delle scintille prodotte. 

In realtà era la sola capacità geometrica dei conduttori ad essere aumentata. 

 

 

 

 

 

 

 

Macchina pneumatica a pistone libero di Deleuil 

Questa pompa, per la sua complessità meccanica, risulta certamente l’apparato più 

importante ed impegnativo costruito dallo Scateni. Venne ideata intorno al 1850 dal 

costruttore parigino Jan Adrien Deleuil e successivamente perfezionata. Lo strumen-

to ha un unico cilindro ma si differenzia dal modello originale francese per averlo 

d’ottone anziché in cristallo. Il moto alternativo verticale dello stantuffo del cilindro 

si ottiene per mezzo di un volano in ghisa che comanda un particolare ingranaggio 

ideato dallo scienziato francese Philippe de La Hire (1640-1718). Il pistone scorre 

internamente al cilindro senza lubrificanti, essendo separato dalle pareti del cilindro 

da un sottilissimo strato d’aria. Pur avendo un unico cilindro la pompa lavora a dop-

pio effetto (come per la pompa mo-

dello Bianchi): infatti due coppie di 

valvole, posizionate alla base e alla 

sommità del cilindro, provvedono al-

ternativamente ad espellere l’aria  

aspirata dal piatto (annesso alla pom-

pa come pezzo a parte) sul quale è 

appoggiata la campana di vetro.  A 

mia conoscenza questo particolare 

modello di pompa pneumatica proba-

bilmente risulta l’unico costruito in 

Italia.  

Macchina elettrica di Winter. Inv. n. 313, Museo urbinate.  

Pompa pneumatica Deleuil. Inv. 

n. 120, Museo urbinate.  
Particolare della firma “A. Scateni Urbino”.  
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Bilancia analitica di precisione 

La bilancia, databile intorno al 1870, è racchiusa entro una custodia di protezione a due ante in vetro, con scheletro 

in mogano laccato in nero. Esternamente ha quattro viti 

calanti d’ottone, due tiretti per riporre gli accessori e 

una manopola centrale d’ottone che comanda il mecca-

nismo di sollevamento a camma del giogo. Internamen-

te il giogo, romboidale ed interamente in ottone, poggia 

su una lastrina di agata mediante un coltello fissato nel 

suo centro geometrico. Superiormente una doppia vite 

d’ottone permette di regolare la distanza del centro di 

gravità del giogo dall'asse di rotazione. Agli estremi del 

giogo due doppi piatti d’ottone sono sospesi su due col-

telli di acciaio  mediante opportune staffe capovolte 

aventi, nella parte interna, due lastrine di agata. Il movi-

mento del giogo è registrato da un indice che si sposta 

lungo una scala graduata situata sullo zoccolo quadrato 

della base della colonna. Il giogo porta superiormente 

anche un regolo metallico su cui si dispongono i cavalie-

rini. Una lunga astina d’ottone, manovrabile dall'esterno, permette infine di adagiarli sul regolo nella posizione vo-

luta.   

 

Bilancia analitica di precisione 

Questa bilancia venne lavorata dallo Scateni nel 

1868. Da un documento d’archivio risulta che essa 

ebbe un lusinghiero giudizio tecnico da parte della 

Commissione Consultiva dei Pesi e Misure, riunita-

si il 5 gennaio 1869 in Firenze. Sulla base di tale 

giudizio il Ministro della Pubblica Istruzione, in 

una nota datata 12 febbraio 1869, elargiva la 

somma di L. 200 “a titolo di incoraggiamento” ad 

Achille Scateni per l’ottimo lavoro svolto ed indi-

rizzava alle Scuole d’Applicazione per gli Ingegneri 

di Milano, Torino, Palermo e Padova  ed 

all’Istituto Tecnico Superiore di Milano una circo-

lare informativa (con il verbale della Commissione 

in allegato) per l’eventuale acquisto della bilancia 

dal costo stimato (dal suo autore) approssimativamente in L. 3000. La bilancia ha caratteristiche molto simili a 

quella descritta precedentemente tranne per il giogo di forma romboidale, più schiacciato e superiormente 

sprovvisto del regolo per i cavalierini.    

 

Roberto Mantovani 

Gabinetto di Fisica: Museo Urbinate della Scienza e della Tecnica del Dipartimento di Scienze di Base e Fondamenti, 

Università di Urbino Carlo Bo  

roberto.mantovani@uniurb.it 

Bilancia analitica di precisione. Inv. n. 112, Museo urbinate. 

Bilancia analitica di precisione. Inv. n. 114, Museo urbinate. 
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Dopo avervi presentato una iniziativa sorta in una grande città  (il MuPIn di Torino) questa volta ci spostiamo a Pen-

nabilli , piccolo comune di 2600 abitanti in provincia di Rimini.  Qui è nato, nel 1991, quello che è stato il primo mu-

seo dell'informatica in Europa.  

Frutto dell'impegno, della passione e della fatica di un insegnante, il prof. Renzo Baldoni, che ancora oggi ne è il 

direttore, il Museo è cresciuto nel tempo, ricevendo numerosi riconoscimenti a livello italiano e internazionale. Il 

successo dell’iniziativa ha spinto l’Amministrazione Comunale di Pennabilli a trovare una sede più idonea e centra-

le: dal 2005, con il nome "Mateureka, Museo del Calcolo", il museo è ospitato nel più prestigioso palazzo del paese, 

l'antico palazzo comunale. Articolato su quattro piani, presenta le idee e i concetti di una fra le più affascinanti av-

venture del pensiero umano: sono esposti centinaia di strumenti, originali e preziosi, che aiutano a ripercorrere la 

storia del calcolo e della matematica.  

Degni di nota sono l’unico cono di fondazione sumerico (2.200 a.C.) visibile in Italia e l’originale falco in legno rap-

presentante il dio Horuz egizio (XXI Dinastia, 1070-945 a.C.) che assieme ad altri reperti archeologici e ad antichi 

strumenti di calcolo coinvolgono anche emotivamente il visitatore.  

Mateureka è riuscito anche ad acquisire in Germania la replica della calco-

latrice di Schickard, del 1623, divenendo così il terzo luogo in Europa, dopo 

l’Università di Tubinga e la casa natale di Keplero ( a Wurtemberg), ad ospi-

tare la prima calcolatrice della storia perfettamente funzionante (l’originale 

non esiste, essendo andato distrutto in un incendio nel 1624). 

Attraverso numerose sale-laboratorio si sperimentano i concetti e le idee 

della matematica con l’intento di trasmettere non solo conoscenze ma, 

principalmente, emozioni. Si può “osservare” l’infinito e lo zero; 

“manipolare” il teorema di Pitagora o “immergersi” in un viaggio 

emozionante all’interno di un frattale; “giocare” con i numeri primi e il pi 

greco o rimanere affascinati da quel numeretto d’oro che fa apparire bello 

tutto ciò che ci circonda e “scoprire”, pian piano, che la matematica non 

solo è alla base della informatica, di internet, della realtà virtuale e della 

robotica ma  che la sua presenza è dentro la nostra vita di tutti i giorni. 

Mateureka da dieci  anni svolge un insostituibile servizio alla scuola italiana 

facendo comprendere meglio agli studenti e agli insegnanti il meraviglioso 

mondo dell’informatica e della matematica.  . 

Mateureka, Museo del Calcolo 
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Compito del Museo è di contribuire a diffondere la cultura scientifica, garantendo ai visitatori un’informazione 
aggiornata; di valorizzare il ricco patrimonio tecnico-scientifico utilizzandolo per una didattica interattiva; di 
prospettare un nuovo modello di rapporto fra società, scienza e tecnologia che si basi sull’effettiva comprensione 

del metodo scientifico, contribuendo 
così a superare la tradizionale 
diffidenza verso il sapere tecnologico. 

L a particolare funzione didattica del 
Museo consente di avvicinarsi con 
piacere e curiosità al mondo dei 
computer e della matematica 
ripercorrendone le tappe fondamentali. 

 

 

All’esposizione permanente delle idee basilari della matematica e degli strumenti più significativi del calcolo, 
Mateureka  affianca un’attività, anche esterna al Museo, di mostre temporanee, rassegne, convegni, dibattiti, 
approfondimenti, ecc, che diventano fondamentali non solo per il Museo ma per tutto il territorio. Attraverso 
queste attività culturali il Museo sta gradualmente diventando uno dei motori primari di creazione e di diffusione 
della cultura che contribuiscono a fare di Pennabilli una delle più interessanti, vive, significative e propositive città 
d’arte del Centro Italia. 

Mateureka ha iniziato anche a riversare in formato elettronico , in 
collaborazione con altre biblioteche pubbliche e private, una serie di 
testi rilevanti per la storia della matematica perché il museo è diventato 
punto di riferimento per ricercatori, studiosi, insegnanti e studenti (tesi 
di laurea) che hanno necessità di consultare le opere originali dei 
matematici dei secoli passati presenti nella biblioteca del Museo che 
dispone attualmente di 6.500 volumi significativi e rari di matematica e 
di informatica, oltre ai 1200 volumi antichi (dal 1400 al 1700); una 
softwareteca di 16 Terabyte; una emeroteca con migliaia di riviste 
italiane e straniere; una sala audiovisivi con oltre 500 filmati scientifici e 
7.800 Cd rom e Dvd con programmi didattici che coprono le discipline 
scientifiche di ogni ordine di scuole. In un prossimo futuro tutti i testi 
digitalizzati saranno disponibili on line o in formato e-book, diffondendo 
così ulteriormente la cultura storico-matematica. 

Per mantenersi sempre vivo e per rendere sempre diversa e appagante 
la visita, il Museo allestisce ogni anno una o due mostre temporanee e 
cura la pubblicazione della collana Dalla fatica al piacere di contare, di 
cui è uscito il primo volume Matematica Antica, circa 400 pagine e mille 
illustrazione sulla matematica e gli aspetti peculiari di 13  popoli antichi. 

 

 



Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 
2031 Milano 

Tel.: 02.36587563 
Laboratorio: 02.7398212 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

I 10.000 studenti e 
insegnanti nel 2014 
provenienti da tutta 
Italia testimoniano il 
successo di Mateureka, 
sorprendente se si 
pensa che Pennabilli è 
città decentrata e di 
confine, difficilmente 
ragg iungib i le  da i 
pullman, e che l’unica 
forma di pubblicità, a 
parte il sito internet, è il 
passa-parola fra le 
scuole. 

Sicuramente il rigore 
scientifico utilizzato nel 
percorso espositivo, la 
presenza di rari e 
talvolta unici reperti, la 
preparazione meticolosa 
di 15 guide per le 
scuole, la fruizione dei 
tre laboratori in base ai 

desiderata delle classi e degli insegnanti e la sponsorizzazione della manifestazione internazionale Matematica 
senza Frontiere hanno contribuito al successo del museo. 

Per ulteriori dettagli, o per una visita virtuale del museo, vi rimandiamo al sito www.mateureka.it (in italiano ) 

oppure www.mathmuseum.eu  (in inglese) 

 

Luca Cerri  e Silvio Hénin 

ARASS-Brera  

 


